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Dopo un'indagine della squadra politica di PS • 
T I 1 I . • Il ! - -

A Taranto 10 avvisi di reato ì 
per il blocco all'Italsider 

Inviati a dipendenti della Beiteli - Contestata l'accusa d'occupazione - Ridda di 
voci non provate - Fermo giudizio del coordinamento nazionale e della FLM 
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Documento 
del Comitato 
pugliese 
del PCI 

Il cuiiiitaln (lireuiw) del 1M.11 
• pugliese riconferma il giudi-

rio positivo nià espresso sul 
movimento di lotta per l'oc­
cupazione e lo sviluppo eco­
nomico della provincia di Ta­
ranto clic ha trovato con I'.IL-

Ì cordo di Homa —- tra Tor/e 
'• politiche, sindacali, ItaKider, 

(legione, enti locali e EOMT-
no — un primo importante 

'. riiiiltato, L'attua/.iniic pinilua-
" le di (picll'aceordo, superan­

do ritardi dei governi nazio­
nale e regionale, è o^gi ' il 
terreno su cui deve sempre 

- più esprimerai la funzione del­
la classe operaia in direzione 

• dello sviluppo produttivo, con 
una sempre più catena capari-

. là di alleanze .sociali e poli­
tiche e con un rapporto con 
le istituzioni capace di acce­
lerare un indirizzo di program­
mazione nella regione e nel 
paese. L'azione di lotta degli 

. operai della ditta appallatici; 
Hclleli, che ha portalo nei 

. giorni scor-i al blocco dei bi­
nari (lell'Afo-5 consentendo 
tuttavia l'alimentazione del-

• rimpianto e l'evacuazione del­
la ghisa ogni (pinlvolta l'Ilal-

' sider ne < ha fatto riducila, 
richiede una profonda rifles­
sione critica del movimento 
operaio. 

L'obiettivo di lotta di (pie-
Mi lavoratori, inleres-ali sul­
la base dell'accordo di Roma 
ad un provvedimento di mo­
bilità verso lo stabilimento di 
Cornigliano, era quello di 
avere comunque la garanzia di 
ritornare a Taranto alla fine 
dei lavori affidati alla Beiteli 
in quello stabilimento. Tale 
obicttivo va consideralo lat­
ticamente sbagliato e frutto 
di un non approfondito di­
battito nel complesso del mo­
vimento sul modo come gè* 
•tire l'accordo di Roma, quin-

' di tale da permettere a Hcl­
leli —• il quale inaspriva pro­
vocatoriamente la vertenza del 
gruppo, in cui è prcv islo l'am­
pliamento dell'officina taran­
tina — di utilizzare l'esaspe­
razione dei lavoratori per ope­
rare un ricatto verso la Fin-
.«•ider sulle comme-.-e degli 
appalli. . 

I.a forma di lotta messa in 
alto, perciò, oltre ad es-erc 
condannabile, in (pianto coin­
volgeva altri lavoratori e pre­
dava il fianco a provocazioni, 
denuncia un grave limite po­
litico nell'individuazione del­
la controparte (Kelleli e non 
Italsider) e nella visione tra­
dizionale del colpire la pro­
duzione, quando si tratta in­
vece di battere l'avversario 
aul terreno del consenso e 
delle alleanze. L'impegno di 
tutto il movimento operaio a 
imperare i limiti espressi da 
questo episodio non attenua 
la necessità di una ferma de­
nuncia della strumentalizzazio­
ne e della drammatizzazione 
the si è voluto fare da parte 
di forze diverse, all'interno 
delle PP.SS., del governo e 
di taluni settori politici, e 
con fini diversi ma conver­
genti comunque a porre sotto 
accusa la forza e la funzione 
dirigente ' della _ classe ope­
raia. 

L'Ilal'idcr, alimentando vo­
ci e non dando una corretta 
• tempestiva informazione ha 
consentilo una campagna al­
larmistica, con l'amplificarlo* 
ne dell'entità dei danni, con 
una connessione (allo slato 
dei falli infondata) tra l'azio­
ne degli operai della Udirli 
e le attuali difficoltà dell'im­
pianto sino a ventilare l'ipo­
tesi di una sua minore du­
rata. Quc«l» campagna, intan­
to. distoglie l'attenzione del­
l'opinione pubblica dai veri 
problemi della siderurgia e di 
tutta l'industria pubblica — 
rhe sono poi quelli di acce­
lerare i proce**i di riforma 
nell'assetto, nella gestione, ne* 

' gli indirizzi produttivi, nel 
ruolo sociale e nel rapporto 
con le i*tfrazioni del sistema 
delle PP.SS. — e viene uti­
lizzata da talune forze al pun­
ta) di spìngersi alla richiesta 
provocatoria di una regola-
mentanone del diritto dì scio­
pero ed a indebite pressioni 
sn corpi delirati dello Stalo, 
quale la magistratura. 

I/allarmismo, la distorsione 
e la drammatizzazione devo­
no cessare. Si deve procede­
re celermente a un accerta­
mento progressivo e rigoroso 
dei fatti con l'aceritazione, da 

' parte dell'Ilal-ider. di nn*a|>-
posita commissione d'inchie-
via. Il comitato dirci.ivo pu­
gliese del PCI fa appello a 
tutte le forte politiche e de­
mocratiche e al movimento 
sindacale per un accresciuto 
impegno unitario al fine di 
bloccare questa campagna, il 
cai segno prevalente è di li-

' no reazionario, per fare pie­
na luce sui fatti e per trarre 

. da questa vicenda non nn of­
fuscamento ma un rilancio 

". sleirinUialiva «n una linea me-
; rtdionalistica di politica eco­

nomica ed in particolare sul­
la funzione di nn settore ro«i 

ito q,iul e la siderurgia. 

i = 

TARANTO — Dicci comunica­
zioni giudiziarie sono state in­
viate dal sostituto procurato­
re della Repubblica di Taran­
to, dott. Minervini, a dieci di­
pendenti della t Belleli». una 
ditta appaltatrice che opera 
all'interno del IV centro si­
derurgico Italsider. Costoro, 
il 16 settembre, avrebbero at­
tuato, insieme ad altri 200 
lavoratori, una protesta con­
tro le irresponsabili posizioni 
dell'azienda sulle prospettive 
occupazionali, degenerata in 
forme di lotta (il blocco par­
ziale dei binari sui quali scor­
rono i carri-siluro per il tra­
sporto delle materie • prime 
necessarie all'attività dell'al­
toforno n. 5) chiaramente sba­
ttiate e subito condannate dai 
dirigenti sindacali che per 
primi, insieme al sindaco del­
ia città, compagno Cannata. 
intervennero per convincere i 
lavoratori a sospendere la 
manifestazione. 

Ai dieci dipendenti della 
« Bolidi ». tra cui — secondo 
notizie d'agenzia — due dele­
gati sindacali, sarebbe conte­
stato il reato d'occupazione di 
un'altru azienda (la protesta 
fu attuata nell'area Italsider 
dove pure i lavoratori della 
ditta appaltatrice svolgono la 
propria attività), con l'aggra­
vante che è stato compiuto 
da più di 10 persone. Una no­
ta dell'Ansa informa che sono 
ipotizzati altri reati: violenza 
privata aggravata e sabotag­
gio. 

L'indagine giudiziaria era 
stata avviata d'ufficio a se­
guito della campagna ' di 
stampa attuata nei giorni 

scorsi. Alla squadra politica 
della P.S. di Taranto (che 
immediatamente dopo i fatti 
aveva inviato alla magistra­
tura un ' rapporto dal • quale. 
pare, non emergessero estre­
mi di reato) il giudice aveva 
ordinato una indagine supple­
tiva che ha portato alla deci­
sione di inviare comunicazio­
ni giudiziarie ai lavoratori in­
dividuati. non si sa sulla ba­
se di quali metodi e criteri. 
come protagonisti di quella 
protesta. . 

L'iniziativa '• della magistra­
tura aggrava ancor più la si­
tuazione tarantina caratteriz­
zata dalla difficile gestione 
dell'accordo ministeriale per 
l'occupazione degli operai 
(circa 6.000 tra metalmecca­
nici ed edili) che avevano 
terminato il raddoppio ' del 
centro siderurgico. In questo 
quadro si colloca la protesta 
sbagliata dei 210 dipendenti 
della e Beiteli >: pur accettan­
do i provvedimenti di mobili­
tà che " prevedevano la loro 
utilizzazione in trasferta per 
10-12 mesi a Genova, sotto­
lineavano l'esigenza di preci­
si impegni sulle prospettive 
occupazionali. . 

La direzione aziendale, pe­
rò. si rifiutava di dare rispo­
ste precise assumendo posi­
zioni provocatorie. Di qui, la 
esasperazione operaia culmi­
nata, dopo 4 giorni di tensio­
ne, con il blocco parziale dei 
binari, prontamente condan­
nato dai sindacati. A far pre­
cipitare la situazione interve­
niva la decisione dell'Italsi-
der di far fermare l'altofor­
no. Sono seguite altre deci­

sioni (le cui cause non sono 
mai state spiegate con il ri­
gore • necessario) che hanno 
originato una ridda di voci. 
ipotesi e ' congetture finora 
non provate dai fatti. 

Proprio per evitare stru­
mentalizzazioni e allarmismi 
ingiustificati i sindacati taran­
tini. nel ribadire la condanna 
per le forme di lotta attua­
te dai lavoratori della « Belle-
li ». hanno chiesto un incontro 
ufficiale con l'Italsider per la 
costituzione di una commis­
sione paritetica di inchiesta 
sull'intera vicenda. 

Anche il coordinamento na­
zionale dell'Italsider e la se­
greteria della Federazione la­
voratori metalmeccanici han­
no preso posizione con un do 
cumento in cui si afferma 
che « le forme di lotta adot­
tate dai lavoratori della Bei­
teli risultano, come l'esperien­
za dimostra, contraddittorie 
con ali obiettivi e gli interes­
si più complessivi della clas­
se operaia. Esse finiscono, in­
fatti, per non favorire l'obiet­
tivo di unificazione del movi­
mento e consentono l'uso stru­
mentale degli effetti conse­
guenti da parte di forze che 
puntano ad imporre inaccet­
tabili regolamentazioni del di­
ritto di sciopero >. . 

Il coordinamento, però, de­
nuncia « il tentativo operato 
dall'Italsider » di e attribuire 
alla lotta operaia la respon­
sabilità dei risultati disastro­
si che, < invece, risiede nella 
somma di errori, di scelte 
sbagliate o addirittura ' non 
operale ». 

t Uno sguardo nel bosco dei sindacati autonomi 

Nel pubblico impiego e servizi 
le maggiori spinte corporative 
Decine e decine di sigle, ma solo poche rispondono a organizzazioni-che hanno rilevanza nazionale - Sono 
mezzo milione gli aderenti alle varie federazioni - Ritardi da superare - Le agitazioni nelle Ferrovie dello Stato 

ROMA — Per due settimane 
nel volgere dì nemmeno un 
mese il traffico ferroviario è 
stato sconvolto dalle agitazio­
ni promosse dal sindacato au­
tonomo dei ferrovieri Fisafs. 
Centinaia di migliaia di per­
sone. soprattutto lavoratori e 
studenti, i cosiddetti pendo­
lari, hanno sperimentatu di­
sagi e sacrifici seri in ag­
giunta a quelli normali, pa­
tologici, connessi con i disser­
vizi delle FS. Si è riaccesa, 
nell'occasione, la campagna 
dei fautori della limitazione 
del diritto di sciopero e si 
è riaperta la polemica sul 
sindacalismo autonomo. 

' E' difficile a « caldo » sot­
trarsi a tutte le spinte emo­
tive, alle suggestioni polemi­
che e al pericolo di sche­
matizzazioni che non aiutano 
certamente a capire i feno­
meni dell'autonomismo in tut­
ta la loro complessa proble­
matica. Ciò nonostante vo­
gliamo tentare di avviare un 
discorso, di formulare rifles­
sioni, mantenendo quanto più 
possibile un atteggiamento di­
staccato dallo • scontro pole­
mico del momento, per cer­
care di capire cosa sono que­
sti sindacati autonomi, che 
peso hanno nelle diverse real­
tà in cui operano, quale cre­
dito e seguito hanno fra i 
lavoratori. 

Districarsi nell'aggroviglia­
to bosco delle sigle, sono de­
cine e decine, dei sindacati 
autonomi non è impresa fa­
cile. Si tratta di organizza­
zioni che solo in piccola parte 
abbracciano l'intero territorio 

nazionale o intere categorie 
(e sarà di queste che soprat-

. tutto ci interesseremo). Per 
' il resto sono « sindacatini » 
limitati territorialmente, a-
ziendalmente o addirittura a 
qualche servizio specifico, con 
poche decine o al massimo 
centinaia di aderenti, quando 
addirittura non sono che sem 
plici sigle dietro le quali c'è 
praticamente il vuoto. 

Ridimensionati 
Una prima constatazione. 

comunque, è che il sindacato 
autonomo è praticamente as­
sente dalle fabbriche. L'esem­
pio più clamoroso di sindaca 
lismo. più che autonomo, 
« giallo », apertamente al ser­
vizio del padronato, è stato 
quello del famigerato Sida 
(Sindacato dell'automobile) al­
la Fiat, aderente alla Fede­
razione sindacati metalmec­
canici e industrie collegate 
(Fismic) operante prevalen­
temente nell'ambito delle in­
dustrie della famiglia Agnelli. 
Si tratta, però, di una orga­
nizzazione che nel corso de­
gli ultimi anni si è forte­
mente ridimensionata e sem­
bra ormai destinata all'estin­
zione. All'ultimo congresso di 
Torino la Fismic ha denun­
ciato poco più di 18 mila 
iscritti. Ci sono, sempre nel­
l'industria. nuclei autonomi in 
alcuni grossi insediamenti me­
ridionali (Caltanissetta. Brin­
disi. Cassino). Aderiscono alla 
Cisal (Confederazione italia­
na sindacati autonomi lavo­
ratori) e dovrebbero costitui­

re nonostante la loro esiguità 
numerica ~ si parla di alcune 
centinaia di iscritti — un sup­
porto alla richiesta della Con­
federazione autonoma di poter 
apporre la propria firma sui 
contratti nazionali di lavoro 
presentandosi come una or­
ganizzazione che ha ramifi­
cazione in tutti i settori, in­
dustria compresa. 

Massiccia è, invece, la pre­
senza del sindacalismo auto­
nomo nella puiiblica ammi­
nistrazione (stato, parastato, 
enti locali, scuola, ospedali) 
e nei servizi. Ami si può 
dire che proprio in questi 
comparti sono i capisaldi del­
l'autonomismo. Nel solo pub 
blico impiego gli iscritti ai 
sindacati autonomi (in sira 
grande maggioranza in quelli 
della scuola) sono secondo 
stime che possiamo conside­
rare attendibili (le organizza­
zioni autonome sono, general­
mente. restìe a fornire dati j 
sui loro iscritti o quando lo 
fanno tendono a gonfiare la 
propria forza a dismisura, 
com'è il caso della Cisal che 
parla di 800 mila aderenti) 
216-246 mila. A fronte stanno 
oltre un milione e 100 mila 
iscritti a Cgil, Cisl e UH e una 
massa enorme di lavoratori 
non sindacalizzati. Complessi­
vamente gli iscritti ai sinda­
cati autonomi nei vari set­
tori, agricoltura esclusa, sono 
— secondo un recente studio 
curato dalla compagna Bar­
bara Pettine per conto del­
l'ufficio organizzazione della 
Cgil — circa • mezzo milione. 

Questa a grandi linee la 

mappa e la forza del sinda 
calismo autonomo preso nel 
suo complesso. Ma a questo 
punto è doveroso -precisare 
che non tutti i sindacati auto­
nomi possono essere messi 
sullo stesso piano e giudica­
ti in blocco. « Nella gamma 
dei sindacati » autonomi — 
scriveva nei mesi scorsi il 
compagno Aldo Amoretti su 
Rassegna sindacale — abbia­
mo quelli chiaramente padro 
noli e fascisti (anche se non 
sono Cisnal) ed abbiamo quel­
li che ~~ pur corporativi — si 
dichiarano democratici e ade­
riscono talvolta alle iniziati 
ve di lotta della Federazione 
Cgil. Cisl. UH ». 

Riflessione 
Perdere di vista queste dif­

ferenziazioni anche profonde 
fra un sindacato autonomo e 
l'altro non contribuirebbe cer­
tamente a comprendere il fe­
nomeno e ad individuare la 
via, o le vie, da seguire per 
sconfiggere il corporativismo. 
per ricercare l'unità di tutti 
i lavoratori. 

Un compito non certamen­
te facile per le organizzazio­
ni sindacali unitarie, di cate­
goria e confederali. Ci sono 
ritardi, spesso di anni, da re­
cuperare e c'è soprattutto. 
a nostro avviso, la necessità 
di avere finalmente piena 
consapevolezza del, problema 
in tutto il movimento e non 
solo in questa o quella fede­
razione di categoria. 

E' una riflessione che i sin­
dacati ferrovieri hanno già 
avviato e non solo sotto la 

spinta delle agitazioni che ne­
gli ultimi anni sono state pro­
mosse dagli autonomi, ma an­
che in presenza di fenomeni e 
situazioni più complesse, del­
le conseguenze dello stato di 
malcontento, spesso di esa­
sperazione della categoria 
(bassi salari, condizioni socia­
li. mortificazione professiona­
le. ecc.) su cui la Fisafs ha 
cercato di far leva per im­
bastire le manifestazioni re­
centi e quelle passate. 

Non si può dire, del resto, 
die i sindacati unitari non 
abbiano colto i primi fruiti. 
Basta ricordare che in poco 
meno di un anno si è avuto 
un calo di almeno tre punti 
nella percentuale di ferrovie­
ri aderenti alle iniziative del­
la Fisafs. Dal 13 per cento 
di aderenti allo sciopero del 
1S ottobre dello scorso anno, 
si è passati infatti al 910 per 
cento delle agitazioni di una 
settimana fa. A cifre, cioè, di 
poco superiori agli iscritti de­
nunciati dalla organizzazione 
autonoma (circa diecimila) o 
a quelli effettivi che si pos­
sono valutare, ragionevolmen­
te. fra le sette ottomila uni­
tà. Una adesione notevolmen­
te inferiore comunque ' ai 
20.161 ferrovieri che in oc­
casione delle recenti elezioni 
per il rinnovo dei rappresen­
tanti sindacali in seno al con­
siglio di amministrazione del­
le FS hanno dato il loro voto 
alla Fisafs che è diventata, 
sìa pure con trenta voti di dif­
ferenza. il terzo sindacato do­
po Sfi Cgil e Saufi-Ci.il. 

Ilio Gioffredi 

Edili: 8 ore di sciopero articolato 
ROMA — Otto ore di sciopero 
articolato per provincia en­
tro il 15 ottobre sono 6tate 
decise dal comitato esecutivo 
e dalla segreteria della Fede­
razione lavoratori delle co­
struzioni (FLC) per sollecita­
re «al governo provvedimen­
ti per l'occupazione, gli inve­
stimenti! e la definizione del­
l'equo canone ancora disat­
tesi » e contro « il padronato 
edile per l'apertura e la so­
luzione delle vertenze con­
trattuali ». Un secondo scio­
pero a livello nazionale avrà 
luogo «qualora l'ANCE per­
petuasse il provocatorio at­
teggiamento di chiusura del­
le trattative contrattuali ». 
- E' stato anche deciso di 
chiedere alla Federazione uni­
taria la convocazione sullo 
equo canone di una assem­
blea nazionale delle strutture 
categoriali e territoriali «per 
assumere Iniziative di lotta 
contro ulteriori tentativi di 
perpetuare politiche di rin­
vio » . . . ' • • 

Sono state, infine, annun­
ciati due convegni per otto­
bre: sulla legge stralcio per 
l'edilizia sovvenzionata (ieri 
sono scaduti i termini per la 
predisposizione, da parte del­
le Regioni, dei programmi fi­
nanziari di localizzazione), e 
sul regime dei suoli. -

Nella foto: un momento di 
pausa del lavoro nella barac­
ca della mensa. 

Dentro la crisi di Sesto S. Giovanni 

simbiosi tra fabbrica e città 
i * » * 

La gente vive con preoccupazione le difficoltà delle grandi aziende - Diminuiscono i redditi e aumenta la ri­
chiesta di servizi collettivi — I giovani e gli immigrati sono ora i più colpiti — Non bisogna creare ghetti 

Primi impegni dopo l'iniziativa dei sindacati 

Alla « Oto Melara » giovani assunti 
con la legge per il preavviamento 

Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA — Assunzione di 
settanta giovani da qualifi­
care facendo ricorso alle li­
ste ' speciali del preavaria­
mento: un corso biennale 
Ancifap per ventidue opera­
tori alle macchine; altre 
cinquanta assunzioni di per­
sonale laureato e diploma­
to: costruzione ne! Sud di 
uno stabilimento per la pro­
duzione di ingranaggi che 
nei giro di tre anni darà la­
voro a 400 persone: le prime 
battute del confronto sinda­
cale aperto alla Oto Melara 
di La Spezia, che fa par­
te del gruppo pubblico (E-
fim) ed é una delle più im­
portanti fabbriche di armi, 
registrano già questi impe­
gni da parte della direzione. 

La segreteria provinciale 
della FLM è unanime nel da­
re il giusto peso • queste 
prime conquiste: non risol­
vono certo il dramma della 
disoccupazione, ma può es­
sere un punto di sfondamen­
to rispetto alle posizioni «du­
re» della Confindustria e del-
l'Intersind nei confronti del­

la ' legge sul preavviamento 
al ' lavoro. 

Ma vediamo nei ' dettagli 
questi impegni: l'Oto Mela­
ra ha già comunicato alla 
Regione Liguria la • sua di­
sponibilità ad organizzare 
un corso di formazione per 
settanta giovi ni prelevati 
dalle liste speciali, senza 
pregiudiziali nei confronti 
delle donne. 

Il consiglio di fabbrica è 
impegnato ad individuare 
«aree produttive» finora ri­
servate agli uomini in cui 
inserire anche • le ragazze. 
Vanno ancora determinati. 
invece, qualifiche e numero 
di partecipanti ad un altro 
corso, aperto a uomini e 
donne, laureati e diplomati, 
per formare personale spe­
cializzato destinato in par­
te alla Oto Melara e in par­
te a piccole aziende priva­
te. «dissanguate» in tutti 
questi anni del patrimonio 
di manodopera qualificata, 
prelevato in gran parte dal­
le fabbriche di armi. Tra 
breve inizierà anche il corso 
aziendale Arcifap per 22 gio­
vani operai: i lavoratori chie­

dono alcune modifiche per 
inserire anche diplomati e 
laureati. 

Entro i primi mesi del "78 
verrano inoltre assunti 40 
specialisti in elettronica per 
il settore missilistico e dieci 
unità per il reparto ingra­
naggi. Infine l'aspetto for­
se più significativo della ver­
tenza: l'Oto Melara si è 
impegnata a costruire as­
sieme alla Isotta Fraschini. 
uno stabilimento a Bari che 
occuperà 400 persone ed o-
perera nel settore dell'ingra-
naggeria — un mercato che 
attualmente è pressoché tut­
to coperto dalla industria te­
desca. 

Vi sono altri primi succes­
si: informazione e trattati­
va sulle assunzioni, una par­
ziale disponibilità a blocca­
re il malcostume delle «con­
sulenze a. Rimangono comun­
que ancora aperte questioni 
non secondarie: ambiente di 
lavoro, controllo del decentra­
mento produttivo e degli ap­
palti. La lotta dunque con­
tinua. 

Pierluigi Ghiggini 

Una comunicazione giudiziaria 
al direttore dell'Arsenale di Vicenza 

VICENZA — n pretore di Vi­
cenza, De Silvestri, ha Invia­
to una comunicazione giudi­
ziaria al direttore dell'arse­
nale ferroviario di Vicenza 
dove lavorano 800 dipenden­
ti e che rappresenta un im­
pianto-pilota per la ricoatru-
zlonc e il collaudo delle vet­
ture ferroviarie. 

L'taf. Armando TurrinL 
neHa sua qualità di dirigen­
te, è accusato di lesioni col­
pose, di violazione della leg­
ge Merli sulla prevenzione 
della nocività degli ambienti 
di lavoro. 

L'inchiesta del pretore era 
cominciata in seguito ad una 

intossicazione da piombo di 
una quarantina di dipenden­
ti, sia pure in forma leggera, 
ma che ha richiesto l'inter­
vento dell'autorità sanitaria. 
Un primo gruppo di operai 
fu colpito dairintoasicazio-
ne nel giugno scorso, succes­
sivamente gli altri. 

MILANO — Sesto San Gio­
vanni, che ha ben salda la 
memoria ' storica delle pro­
prie tradizioni operaie, risen­
te delle ferite che la crisi le 
ha inflitto. Il bisturi ha inci­
so a fondo, specie alla Ma­
gneti e alla Ercole Marcili. 
« Brutti segnali ». per usare 
un'espressione del segretario 
della Camera del lavoro di 
Milano, Lucio De Carlini. 
vengono dalla cittadella in­
dustriale sestese al movimen­
to sindacale. La preoccupa­
zione per -- futuro produttivo 
e occupazionale non è terre­
no esclusivo degli « addetti » 
ma è vissuta direttamente 
dalla gente, che. proprio per 
quelle « tradizioni > e per l'u­
so che ne ha fatto, è abituata 
a partecipare, a vivere, ap­
punto, politicamente, le vi­
cende della città. *N '-

Le grandi fabbriche — 
Falck. Magneti, Ercole Marci­
li, Itallrafo, Broda, per citare 
solo le più note — occupano 
un terzo del territorio seste­
se; - quasi - centomila • persone 
vivono sui rimanenti due ter­
zi. Il connotato industriale è 
dunque storicamente e geo­
graficamente inscindibile dal­
l'immagine stessa della città. 
Oggi a Sesto come altrove si 
pongono gravi r problemi oc­
cupazionali e produttivi. Dice 
il compagno Sala, responsabi­
le dei problemi del lavoro al 
comitato cittadino - di Sesto: 
« E* cambiato il rotto delle 
grandi aziende. La struttura j 
stessa della proprietà è più 
complessa, variegata: una 
controparte proteiforme. 
Prendiamo la Ercole Morelli: 
il progetto è di farne una 
holding, 3 società suddivise 
per altrettanti settori. La 
produzione ridistribuita in 
diversi stabilimenti. Control­
lare it succedersi di queste 
fasi ' e la corrispondente 
coordinata occupazionale è 
difficile. Presuppone, tra 
l'altro, che il sindacato riesca 
a dotarsi di strumenti ade­
guati, che il ventaglio détte 
lotte si allarghi*. 

L'operazione chirurgica che 
si sta tentando a Sesto — 
ristrutturazioni, scorpori, di­
visioni — riporta l'attenzione 
sul controllo degli investi­
menti. sulla necessità che il 
padronato sia costretto per 
legge a rendere conto delle 
proprie operazioni. « f guai 
di Sesto, o meglio anche i 
guai di Sesto — dice Giovan­
ni Chinosi, della FLM mila­
nese — possono essere risolti 
soltanto con una strategia 
che abbia ur orizzonte na­
zionale ». 

La gente, dicevamo, parte­
cipa ai problemi dì Sesto 
San Giovanni. «Si identifica 
con le fabbriche, beninteso 
nel senso migliore delia paro­
la >. dice uno studente. « I-
dentificazione » che è presen­
ta anche a livello politico. In 

un documento inviato alla 
Regione Lombardia, ai sinda­
cati e alle aziende di Sesto, 
firmato da PCI. DC. PSI. 
PRI e PSDI. si legge, tra 
l'altro: « I partiti politici (...) 
individuano nei settori elet­
tromeccanica pesante, acciai 
speciali ed energia alcuni 
punti attorno ai quali svilup­
pare il dibattito e invitano la 
Regione Lombardia a farsi 
promotrice di queste pro­
blematiche nei confronti del 
governo in tempi tali da po­
ter inserire un discorso sulla 
realtà produttiva di Sesto nei 
piani economici che dovran­
no essere redatti entro la fi­
ne del mese ». 

La partecipazione, dunque. 
Lo conferma anche il com­
pagno socialista Libero Biagi. i 

sindaco dal '70. Secondo Bia­
gi il dato più rilevante degli 
ultimi anni è stato il grande 
aumento della domanda cul­
turale da parte della popola­
zione operaia sestese. « Do- \ 
manda alla quale — sottoli­
nea — l'amministrazione cer­
ca di dare risposte sempre 
più aderenti ». Cita le cinque 
biblioteche — destinate ad 
aumentare — gli spettacoli 
teatrali. • le altre iniziative. 
Non solo. « Abbiamo trovato 
un modo per, come dire, isti­
tuzionalizzare — senza conge­
larlo — questo bisogno di 
partecipazione alla vita della 
città e in particolare alle sue 
vicende industriali: sono i 
consigli comunali aperti ai 
quali i delegati di fabbrica 
intervengono con gli stessi 

Nonostante la bassa domanda 

Gli incassi Stantia 
31 per cento in più 

Sono stati raggiunti 431 miliardi in sei mesi 

MILANO — Inconsueta ' e-
spansione delle vendite Stan­
tìa in • un periodo • di com­
pressione della domanda. La 
società annuncia di avere 
raggiunto i 431 miliardi in sei 
mesi con un amento del 31%. 
Questo sembra dovuto, alme­
no in parte, alla differen­
ziazione dei canali di vendita, 
con i negozi specializzati e 
i centri di vendita all'ingros­
so (+41.5'*). I prodotti ali­
mentari. le cui vendite hanno 
fornito ricavi aumentati del 
49,4**. costituiscono un caso 
a sé stante in quanto oltre 
al rilevante aumento dei prez­
zi in generale segnalerebbe 
anche una espansione della 

quota di mercato dei super­
mercati. I negozi affiliati 
a Standa (vendite ingrosso) 
sono 81. La relazione seme­
strale degli amministratori 
lamenta ostacoli dovuti allo 
«evolversi degli assetti urba­
nistici». Insomma. la gran­
de società di distribuzione 
continua a contrapporre le 
sue esigenze aziendali agli j 
sforzi di riqualificazione ur- ' 
banisticoeconomica della cit­
tà anziché trovare !e forme 
per portarvi un proprio con­
tributo. adottando strutture 
commerciali appropriate ed 
escludendo le concentrazioni 
ingiustificate. 

diritti dei consiglieri. 1 con­
sigli comunali aperti, partiti 
come "esperimenti", sono 
oggi la ' regola, non più l'ec­
cezione ». 

Partecipazione è diventato 
il bagaglio accumulato dalla 
popolazione di Sesto durante 
la Resistenza, e poi con le 
lotte negli stabilimenti. Per 
questo la città è ben consa­
pevole dei pericoli derivanti 
da un ulteriore calo dell'oc­
cupazione. Li riassume il 
sindaco Biagi. € Diminuendo i 
redditi — afferma — aumen­
ta la domanda di servizi so­
ciali. che hanno prezzi politi­
ci e vengono calcolati, ap­
punto. in base a fasce di 
reddito. Dilatandosi quelle 
più basse, aumenta anche 
l'onere del Comune. Il se­
condo effetto, secondo non 
per gravità, è che l'esiguità 
delle occasioni di lavoro fa­
voriscono l'emarginazione dei 
giovani, la "zona di parcheg­
gio" acquista dimensioni pe­
ricolose ». 

I giovani iscritti alle liste 
del preavviamento — dicono 
all'ufficio di collocamento — 
sono circa seicento. La taro 
età oscilla tra i 15 e i 16 
anni. Titolo di studio la scuo­
la media inferiore. Cercano 
lavoro come operai, come ma­
novali. € Per alcuni di loro — 
dice Giovanni Chinosi. che ha 
partecipato alle trattative con 
la Magneti Morelli — abbia­
mo ottenuto che vengano as­
sunti dall'azienda, che per un 
po' ha puntato i piedi ten­
tando di conquistarsi la fa­
coltà di andarli a pescare 
altrove». Il motivo è chiaro. 
Lo conosce bene la Magneti 
che in passato ha assunto 
personaggi la cui condotta 
nei confronti del sindacato 
non era propriamente quella 
che si suol dire ispirata alla 
correttezza. 

• Per capire meglio l'aria clic 
respirano i giovani a Sesto. 
però, è necessario accennare 
ai processi sociali che hanno 
poco per volta cambiato il 
volto della città: alcuni sono 
quelli tipici dell'hinterland 
milanese, altri sono peculiari 
di Sesto. Dice il compagno 
Sala: «La grande immigra­
zione raggiunse Sesto negli 
anni Sessanta: San Severo di 
Foggia, tanto per fare un e-
sempio, si trasferì qui • in 
massa. Qualche anno dopo, 
l'alto costo degli alloggi mi­
lanesi portò a Sesto una cer­
ta fetta di ceti medi? impie­
gati. piccoli commercianti, 
ecc. La nostra città a sua 
volta espulse gli immigrati. 
specie quelli più recenti, che 
finirono in parte a Cinisello 
Balsamo, a Cotogno e altro­
ve. Sesto diventò allora una 
specie di piccola Milano ». 

Oggi, i più esjwsti al vento 
della crisi sono proprio gli 
immigrati più recenti, j più 
ricattabili e i più soggetti al 
deterioramento della situa­
zione occupazionale. Tra 
questi ultimi cercano uno 
spazio gruppi la cui distanza 
dal movimento operaio — i-
deali e metodi — è ben nota. 
Scarsa è la presa finora ot­
tenuta ma non la risonanza 
degli episodi. 

Da parte loro, le forze de­
mocratiche della città si 
stanno adoperando perché 
non si creino ghetti, perché 
le «tradizioni» di cui si di­
ceva siano un patrimonio col­
lettivo. un bagaglio di lotta. 
Il loro sforzo è indirizzato a 
fare in modo che tutti — per 
usare una frase che spicce­
rebbe ai propugnatori nYIl'e-
marginazione — possano far 
parte della « roccaforte a. 
renderla più salda. 

Edoardo Segantini 

Strumentalizzate le difficoltà 

Marelli : mercato boom 
e cassa integrazione 

Rendiconto sovraccarico di risultati positivi 
MILANO — La Ercole Marelli, che la settimana scorsa ha 
chiesto la cassa integrazione per 900 lavoratori per una du­
rata fra sette e sedici settimane, ha presentato ieri un 
rendiconto semestrale sovraccarico di risultati: 66ri in più 
gli ordini del semestre, giunti a 156 miliardi, mentre il to­
tale del portafoglio ordini saliva a 301 miliardi con un incre­
mento del 39r<; aumento del 2T"r per il fatturato. La re­
lazione degli amministratori chiarisce il significato politico 
della crisi aziendale lamentando che «non hanno trovato 
concreta attuazione né il piano energetico nazionale né il 
piano trasporti pubblici pesanti e leggeri », vale a dire la 
naturale aspirazione ad ottenere più commesse pubbliche 
in Italia e la conseguente pressione sulle scelte politiche 
corrispondenti. L'incremento del I80r« degli ordini dall'estero 
pur potendo garantire il lavoro non consente, a quanto pare, 
i medesimi profitti. Gli amministratori della Marelli chie­
dono inoltre più credito — hanno in trattativa prestiti per 
21 miliardi — ed a minor costo poiché gli interessi bancari 
assorbono largamente ì profitti. - - -

Claudio Bernieri 
L'ALBERO IN PIAZZA 
Storia, cronaca e leggende delle feste 
de l'Unità 

L. 2.000 

mazzotta 
Giovanna Marini 
ITALIA QUANTO SEI LUNGA 
L'appassionante e dissacrante diario di 
viaggio della popolare cantante 

L. 1.500 
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